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Dentro anche gli americani della At&t che però reclamano un posto nel Consiglio di amministrazione

Credit, Comit, Unisource e Generali
nel «nocciolo duro» della Telecom
Giunte al Tesoro 18 offerte, i soci del nucleo stabile avranno il 10%

Riparte il dialogo dopo il vertice con Prodi

Piano Fs ai sindacati
Non si parla di esuberi
Cimoli per riduzione
costo del lavoro

Domani il consiglio di
amministrazione della Fiat
renderà noto l’andamento
dei conti nel primo
semestre 97.
Un’appuntamento che
quest’anno non si carica di
particolare attesa. È
scontato, infatti, che i
risultati confermeranno il
buon andamento del
settore innescato dalla
decisione del governo
Prodi di varare gli incentivi
alla rottamazione per
vetture con più di dieci
anni di vita. Del resto le
previsioni stimano per il 97
vendite per 2,3 milioni di
nuove immatricolazioni. E
considerando che la Fiat,
rispetto ai concorrenti,
mantiene in Italia una
quota di mercato di
assoluta preminenza
(superiore al 40%), è
evidente che ne trarrà i
maggiori profitti. Tanto
più che la «New Holland»
(colosso Usa per la
produzione di macchine
agricole) va bene e la
«Iveco» (veicoli industriali)
va meno peggio del
previsto. Dunque, l’unica
incertezza riguarda l’entità
precisa del margine
operativo che dovrebbe
attestarsi tra i 1.500 e i
1.700 miliardi. Con una
prospettiva di risultati
altrettanto buoni nella
seconda parte dell’anno
con un utile netto finale
stimabile attorno ai 2.200-
2.300 miliardi. Un risultato
molto diverso da quello del
96 quando l’utile operativo
fu di 1.805 miliardi. Infatti,
l’anno scorso il presidente
Cesare Romiti era riuscito a
raggiungere quel bilancio
soprattutto grazie ad una
serie di plusvalenze
straordinarie: in
particolare il collocamento
in borsa del 31% del
capitale della «New
Holland» e la cessione di
«Prime» (fondi di
investimento) alle
assicurazioni «Generali».
Inoltre, mentre il secondo
semestre 96 per la Fiat fu
praticamente un disastro
di vendite, quest’anno -
considerando la proroga di
fatto degli incentivi -
promette una crescita
coerente con la prima
parte del 97. Insomma,
nessun dubbio tra gli
operatori e gli analisti che
la Fiat sta attraversando
una fase brillante. La vera
curiosità sta, semmai, in
quella mitica
riorganizzazione che
dovrebbe rimodellare il
gruppo di cui si sussurra da
mesi e mesi pur in assenza
di alcun atto, o indicazione,
ufficiale. Le ipotesi, o se si
preferisce, le scommesse,
sul futuro assetto Fiat, si
riferiscono a un eventuale
accordo con la Chrysler,
alla semplificazione della
struttura societaria con una
fusione fra le finanziarie di
controllo, fino alla possibile
cessione della Snia. E
chissà, un’indicazione
potrebbe venire pure
dall’atteggiamento che
l’Ifil di Umberto Agnelli - e
quindi la famiglia -
prenderà di fronte all’Opa
lanciata sulla francese
Worms di cui Ifil detiene il
20%.

M.U.

.

Semestrale
Fiat
Prospettive
rosee

ROMA Diciotto grandi azionisti per
la Telecom privatizzata. Saranno lo-
ro, sempre che tutti confermino gli
impegni, a far parte del nucleo stabi-
le, il ponte di comando del maggior
gruppo telefonico italiano, il sesto
nel mondo. Il direttore generale del
Tesoro, Mario Draghi, ha varcato ieri
sera il portone di palazzoChigiper il-
lustrare al presidente del Consiglio,
Romano Prodi, gli esiti della primo
confronto con gli investitori interes-
satialnucleostabile,adinvestirecioè
centinaia di miliardi (bloccati per tre
anni)purdicomandareinTelecom.

Ma èproprio nucleo oppure si trat-
ta di un «atomo» come si poteva te-
meredalla tiepidaaccoglienzachegli
investitori hanno riservato dall’of-
ferta del Tesoro? A mettere insieme
tutti gli impegni che i «magnifici di-
ciotto» si sono detti disponibili a sot-
toscrivere esce una somma che, se
confermata, riusciràa superare il fati-
dico 10%. Ma non è ancora una cifra
certa: alcuni degli interessati, infatti,
potrebbero all’ultimo momento de-
cidere di rivedere, se non la propria
partecipazione, almeno l’onere del-
l’impegno. In ogni caso, si tratta del
target minimo di quella forchetta tra
il10%edil15%cheilTesorocontava
di organizzare nella stanza dei botto-
ni.

Il maggior azionista del nocciolo
potrebbe diventare proprio quello

cheè il principale partner industriale
di Telecom, l’americana At&t. Il co-
losso statunitense si è detto disponi-
bile (ma la trattativa è ancora aperta
ed è legata agli esiti dell’alleanza con
Telecom) a prendersi l’1,20%. Ed è
sempre un alleato strategico di Tele-
com,questavolta l’europeaUnisour-
ce,adaverprenotato(manonconfer-
mato) una quota dell’1%. Entrambi
chiedonounpostonelcda.

Uninvestimento tralo0,7%el’1%
dovrebbe venire dalle Generali. Sarà
il cda, domani, a stabilirne l’entità.
Vienepoi l’Imiconunapartecipazio-
ne dello 0,75%, seguito dallo 0,70%
del Credit. A pari merito seguono
Compagnia di San Paolo ed Ifil (la fi-
nanziaria di casa Agnelli) con lo
0,60% ciascuno. Monte dei Paschi di
Siena, Comit e Fondazione Cariplo
formanoilterzettodello0,50%.Unsì
èvenutoanchedalRolo(compreràlo
0,30%) e dall’Ina che si ferma ad un
modesto 0,25% (il gruppo assicurati-
vo guidato daSergioSiglientihaperò
in portafoglio un altro 0,35%). Que-
sti sono i nomi e gli impegni emersi
sinora. Rimangono misteriosi inomi
dialtritregrandipotenzialiazionisti.

Mentre l’interoconsigliodiammi-
nistrazione di Telecom si presenterà
dimissionarioperconvocarel’assem-
blea che a fine ottobre sancirà il cam-
bio della guardia, comincerà oggi lo
screening della lista dei grandi azio-

nisti, così da consentire al Tesoro di
annunciare il nucleo stabile il 29 set-
tembre. Dovrà anche essere decisa la
soglia minima per ottenere un posto
nel cda. Gli azionisti stabili (tranne i
due partner industriali che probabil-
mente entreranno in campo solo in
un secondo momento) compreran-
no le azioni «alla chiusura della pro-
ceduradioffertaglobale».

Da Hong Kong Ciampi ha fatto sa-
pere di non essere preoccupato della
limitata consistenza del nocciolo di
comando e punta le sue carte sul-
l’Opv:«Ilmomentopiùimportanteè
quando andremo sul mercato. Sono
convinto che avremo un’ottima ac-
coglienza». Insomma, nonostante le
premesse iniziali, Telecom privata si
profila più come una public compa-
ny che un gruppo dagli azionisti di
controllo ben strutturati. Nerio Nesi,
di Rifondazione Comunista, accusa i
«collaboratori di Ciampi» di «troppi
errori tecnici». Fulvio Fammoni, se-
gretario generale della Slc-Cgil,pren-
de invece di mira lo scarso impegno
degli imprenditori italiani che «par-
lano di privatizzazioni, ma poi non
sanno assumere un ruolo». Per Fam-
moni, lamarcatapresenzadelcapita-
le finanziario nel nucleo di Telecom
«confermalanecessitàdiruoliepote-
ridellaGoldenshare».

Gildo Campesato

ROMA. Il piano Fs c’è. È stato presen-
tatoufficialmenteieriaPalazzoChigi
incontemporaneaagovernoesinda-
cati.Madentro, inquelletantoattese
quaranta pagine di grafici e tabelle,
obiettivi e finanziamenti, inutile cer-
care la parola «esuberi». Dopo tante
indiscrezioni, annunci e smentite
ora il capitolopiùspinosodellaparti-
ta ferroviaria -quellooccupazionale-
è stato per il momento accantonato.
Se ne parlerà a fine ottobre. Intanto è
però iniziato il negoziato. Sancito
dall’autorevolezza dei partecipanti
all’incontro: il presidente del Consi-
glioProdiaccompagnatodal suovice
Veltroni e dal sottosegretario Miche-
li,oltrechedaiministriTreueBurlan-
do e all’amministratore delle Fs Ci-
moli, e, dall’altro lato del tavolo, i tre
leader Cgil Cisl e Uil Cofferati D’An-
tonieLarizza.

Tre ore per illustrare le linee gene-
rali della strategia per risanare e rior-
ganizzare l’intero comparto del tra-
sportosuferro.Risanamentoconsvi-
luppo, è stato confermato. E infatti i
sindacati si mostrano prudentemen-
te soddisfatti. «Finalmente è stato uf-
ficializzato il piano e ci troviamo con
una presa diposizione unica da parte
del governo», commentano al termi-
nedell’incontro.Epoi,nonostantele
lacrime e sangue annunciate dal do-
cumentodiprogrammazioneecono-
mica, nella Finanziaria vengono ri-

confermati quasi tutti i trasferimenti
statali, senza tagli paurosi. Non sa-
ranno 6.200 miliardi, come era stato
richiestoper il ‘98anchedalministro
Burlando, ma 6.000 sì. E il governo
conferma anche i 70 mila miliardi in
dieciannidi investimentipermiglio-
rare la qualità dei servizi, sviluppare
tecnologie e sicurezza, potenziare la
rete e rinnovare il parco rotabile. Sol-
tanto per la Tav sono confermati i 26
milamiliardiprevistinelcontrattodi
programma da qui al Duemila. Men-
tre dei mille miliardi liberati dal Cipe
pochesettimane fa a favoredelmini-
stero dei Trasporti il 60% sarà impie-
gatoperacceleraregli interventi insi-
curezzaeammodernamentodellare-
teferroviarianelMeridione.

Tuttociòcomportainognicasoun
«riequilibrio del costo del lavoro» -
così si esprime il piano -, anche per-
ché l’obiettivo di fondo resta molto
ambizioso: incrementare ricavi, traf-
fico, efficienza per passaredall’attua-
le deficit di 3.724 miliardi, gradual-
mente,primaadunmargineoperati-
vo, al pareggio dei conti fino ad ipo-
tizzare, entro il 2001, persino un uti-
le. E questodovendo marciaredipari
passo ad una graduale riduzione dei
finanziamenti statali: per l’anno
prossimo si parla di 6 mila miliardi di
competenza e 5.500 di cassa, ma già
nel ‘99 le cifre si ridurranno rispetti-
vamentea5.430e4.850enelDuemi-
la a 4.806 e 4.100. Una perdita di li-
quiditàchedovrebbeesserecompen-
sata in parte da iniezioni di capitali
privati, specialmente nel settore del-
l’Alta velocità, e da un adeguamento
delletariffeancoratenonpiùalchilo-
metraggio quanto all’effettivo «gra-
dimento» del servizio. Resta comun-
que un problema costo del lavoro.
Nelpianosi indicainfortesoprannu-
mero il personale degli uffici, si insi-
ste sul fatto che il costodel lavoroper
unità di traffico, a parità di potere
d’acquisto, in Italia è il più alto d’Eu-
ropa.Danessunaparteperòsileggela
sbandierata cifra dei 28-30 mila esu-
beri.

Certo, a fare i conti della serva i
1.600 miliardi di risparmi preventi-
vati sul costo del lavoro nei prossimi
quattro anni si possono anche tra-
durre ad una media di 80 milioni pro
capite a ferroviere. Il che fa 20 mila
«testedatagliare», inclusiicircamille
pensionati l’anno di normale turn-
over. Sono questi i conti che spaven-
tano in particolare i macchinisti del-
lo Sma e del Comu. Cgil Cisl e Uil so-
no più cautamente ottimisti. «L’ope-
razione non può essere macchinal-
mente matematica ed esige un’ope-
razione verità di scorporo delle varie
voci che compongono il costo del la-
voro», dice Guido Abbadessa, segre-
tario della Filt-Cgil. I tempi dell’ap-
profondimento del resto sono già
scadenzati: il primo incontro sarà il2
ottobre,poi il7eil9sulcontratto.Poi
ilnegoziato tornerà sul tavolodelgo-
verno dopo il 20 ottobre, a trattativa
sul Welfare probabilmente già con-
clusa.

Rachele Gonnelli

Panificatori
«Prezzo pane
su del 5-10%»

Non solo la pioggia, ma
anche la futura
armonizzazione dell’Iva
hanno un effetto-rialzo sui
prezzi del pane. È quanto
afferma il presidente della
Federazione italiana
panificatori, Antonio
Marinoni, che prevede un
rincaro del pane oscillante
«tra il 5 e il 10% al chilo». Le
forti piogge estive,
riassume Marinoni in una
nota, hanno reso
«inservibile per la
panificazione il 60% del
grano»: l’acqua ha favorito
la trasformazione degli
amidi in zuccheri
fermentabili, «che non
danno alcuna possibilità di
formazione di impasti
tenaci»; quindi
aumenteranno i prezzi
delle materie prime. E
quello finale.

Il segretario al Tesoro propone vertice ai paesi dell’area per affrontare la crisi

Fmi, stop degli Usa al Fondo asiatico
Ma il Giappone non cede sul progetto
Rubin teme lo «svuotamento» dell’istituzione finanziaria

Diventa svizzero
il gianduiotto
della Caffarel

La Lindt & Sprungli si
mangia i gianduiotti di
Torino. Il colosso svizzero
della cioccolata ha infatti
raggiunto un accordo per
l’acquisizione della Caffarel,
società fondata nel 1826 e
posseduta dalle famiglie
piemontesi Audiberti e
Bachstadt. L’operazione è
stata realizzata tramite la
consociata italiana di Lindt,
un gruppo che nel 1996 ha
raggiunto un fatturato
mondiale di oltre 1.000
miliardi di lire con una
produzione complessiva di
60.000 tonnellate di
cioccolato (il marchio più
diffuso è «Lindor») e una
presenza in 12 paesi. La
Lindt era già presente
direttamente in Italia con
impianti a Induno Olona e
Cassano Magnago (Varese),
con un fatturato di 145
miliardi e l’impiego di 540
addetti. La Caffarel, che ha
sede a Luserna S.Giovanni
(Torino), ha realizzato nel
’96 ricavi per 85 miliardi,
con 470 addetti.

ROMA. Gli Stati Uniti hanno sferra-
to la controffensiva diplomatica per
impedireche inAsia sorgaunaspecie
di Fondo monetario alternativo a
quello esistente. Lo ha annunciato il
segretario al Tesoro Roger Rubin che
ha chiesto a Giappone, Cina, Thai-
landia, Malaysia, Indonesia, Hong
Kong, Filippine, Brunei e Singapore
di riunire i responsabili delle finanze
nel giro di qualche giorno a Hong
Kong perdiscutere lemisuredapren-
dere di «comune accordo» per supe-
rare la crisi finanziaria asiatica. Pro-
prio mentre Giappone e Stati Uniti
annunciano un nuovo accordo di
cooperazionemilitarenellaregione,i
due paesi si trovano in rotta di colli-
sionesuimetodie, inparte,anchesui
principi in base ai quali grandi e me-
die potenze convivono nell’immen-
so e pericoloso «mercato globale». È
stato il governo di Tokyo, infatti, a
prendere l’iniziativa di istituire un
fondodisoccorso«strettamenteasia-
tico» destinato ai paesi travolti dalla
crisi del baht thailandese in collabo-
razione con i paesi dell’Associazione
delle nazioni dell’Asia del sud-est
(Asean). E senza passare per il G7. Il

segretario al Tesoro Rubin vuole un
chiarimento sulle finalità dell’assi-
stenza interasiaticae soprattutto«sui
suoi legami con il Fmi, le sue modali-
tà e i suoiprincipidicondizionalità».
Una parte del G7 teme che la coope-
razione finanziaria asiatica porti ad
allentare il rigore con cui i prestiti
vengono concessi attualmente. E te-
me, allo stesso modo, che si impalli-
disca il ruolo del Fmi quale Grande
Tutore dell’economia mondiale. Ru-
bin ha dichiarato che «non dobbia-
mo permettere alle turbolenze asiati-
che di farci distogliere dall’obiettivo
primariodiunapiùestesaintegrazio-
nefinanziaria».

IlGiapponeèmoltodeterminatoa
procedere con il «fondo asiatico». Il
ministro francese Dominique
Strauss-Kahn ha raccontato che ha
trovato il suo collega di Tokyo «mol-
to serio e convinto delle proprie
idee».HiroshiMitsuzukasi èappella-
to ai ministri asiatici per serrare i ran-
ghi contro la minaccia di crisi finan-
ziaria nella regione mettendo in
guardia dal pericolo di una dipen-
denzaeccessivadai flussidi capitalea
brevetermine.

Gli StatiUnitinonvogliono lascia-
realGiappone ilmonopoliodellage-
stione del «fondo». E neppure alla
coppiaGiappone-Cina.

Lo scontro «economico» tra G7
(Giappone escluso) e paesi asiatici
più alcuni alleati latino-americani
(Venezuela e, in parte, Brasile) è cen-
trato sulla libertà di movimento dei
capitali.Nello statutodelFmiappari-
rà ilprincipiodellapromozionedella
liberacircolazionedeicapitali. Iflussi
dicapitaliprivativersoipaesiinviadi
sviluppo si sono moltiplicati per sei
dal1990raggiungendol’annoscorso
i 235 miliardi didollari.Nell’Asiache
comincia a demonizzare i Soros di
turnol’attuazioneintegralediquesto
principioproducemoltereticenze.

La Cina ha difeso la libera scelta di
«modellipropri»di sviluppo. Ilmini-
stro delle finanze russo Chubais ha
espresso delle riserve: «Bisogna defi-
nire esattamente che cosa ricade sot-
to la giurisdizione del Fmi: potrebbe
esssere utile limitarla e di lasciar per-
dere gli investimenti stranieri diret-
ti». Ildirettore del FmiCamdessus ha
mediato sostenendo che «in circo-
stanze eccezionali alcuni paesi po-

tranno imporre delle restrizioni
provvisorie con l’approvazione del
Fondomonetario».

Dopol’inserimentodeipaesiexso-
cialisti e la scoperta che al miracolo
economico asiatico sta seguendo un
nuovoprotagonismo politicodipae-
si del continente (a partire allaCina),
il Fmi si trova in acque agitate. Il mi-
nistro delle finanze di Pechino Liu
Zhongli ha chiesto formalmente di
aumentare la propria quota del Fmi.
«Come tutti sapete - ha detto il mini-
stro all’assemblea del Fmi - il ritorno
di Hong Kong alla Cina ha accresciu-
tolanostrapotenzaeconomica.Biso-
gna prenderne atto». È scattata, dun-
que, una competizione in grande sti-
lepermodificareirapportidi forzaal-
l’interno delle istituzioni internazio-
nali. Le difficoltà del G7 e del Fondo
monetario sono cominciate un paio
d’annifadopolacrisimessicana:sen-
za i capitali di alcunipaesi asiatici ric-
chi di liquidità come Singapore e Co-
rea del Sud, gli aiuti al governo del
Messico sarebbero stati troppo limi-
tati.

A. P. S.

Sindacato e Lega si riavvicinano dopo le polemiche estive sul «socio lavoratore»

Cofferati-coop, l’incidente è chiuso
Il leader Cgil alla Direzione nazionale di Legacoop. Barberini: anche noi contrastiamo le cooperative spurie

Parte la Ram (Rete aziendale mobile)

Telefonini, la Omnitel
punta a contratti-azienda

Le polemiche estive hanno lasciato
il posto a un confronto ravvicinato e
complessivo. Il segretario della Cgil,
Sergio Cofferati, ha partecipato ieri
per treoreallariunionedellaDirezio-
ne nazionale della Lega delle coope-
rative. Un appuntamento preparato
da tempo e non a caso tenutosi dopo
che il leader della Cgil si era visto più
volte negli ultimi tempi con il presi-
dentediLegacoop,IvanoBarberini.E
dopo che c’erano stati diversi segnali
di distensione. Da ultimo, l’adesione
ufficiale della centrale cooperativa
alle manifestazioni antisecessioniste
dei sindacati aVeneziaeMilano.Bar-
berini del resto sabato scorso era sul
palco dal quale ha parlato Cofferati.
Nel luglio scorso, il segretario della
Cgil aveva accusato le cooperative di
voler mettere in discussione alcuni
diritti fondamentali dei lavoratori,
utilizzando la figuradel socio-lavora-
tore attraverso cui aggirare l’applica-
zione dei contratti nazionali di cate-
goria. Ne era seguito un dibattito
molto acceso, con varie gradazioni
polemiche. Una settimana fa, lo stes-

so Cofferati aveva preso parte ad una
riunioneaReggioEmiliaconidelega-
tidellecooperativeemilianenelqua-
le, pur ribadendo la propria contra-
rietà a deroghe contrattuali e a dege-
nerazioni presenti in alcune realtà,
aveva negato qualunque ostilità pre-
giudiziale nei confronti del movi-
mento cooperativo. Anzi, aveva det-
to,«proprioperchèabbiamoacuorei
destini della cooperazione, ci battia-
mocontro laproliferazionedicoope-
rative che si fondano sul negazione
deidirittiesubassisalari».

E,aquantosièsaputo,loharipetu-
to anche ieri mattina davanti agli ol-
tre cento componenti laDirezionedi
Legacoop. «La nascita di cooperative
”spurie”,costituiteal soloscopodiri-
sparmiare sul costo del lavoro, è un
fenomenodacontrastareecheanche
noi combattiamo, perchè alimenta
una concorrenza sleale alle nostre
cooperative che agiscono nel pieno
rispetto della legge e dei diritti dei la-
voratori» dice Barberini, che precisa
comunquechelariunionedi ierinon
è stata dedicata al tema del socio-la-

voratore. «Abbiamo invitato Coffe-
rati, e siamo soddisfatti che lo abbia
accettato, per illustrargli i nostri pro-
getti di ristrutturazione e sviluppo
delle imprese e i programmi per la
promozione cooperativa, specie nel
Sud». IlpresidentediLegaCoopspie-
ga che si è trattato di un incontro
«molto positivo e di una discussione
serena e tranquilla. A conferma - ag-
giunge - del carattere artificioso di
molte delle polemiche che si sono
avute durante l’estate. Del socio-la-
voratore non abbiamo parlato, se
nonper ribadire la richiestacheilmi-
nistro del Lavoro, così come si è im-
pegnatoafare,presenti lapropostadi
leggeinmateria».

Laquestione, insomma,restaaper-
ta e su questo è abbastanza facile pre-
vedere che il confronto tra centrali
cooperative e organizzazioni sinda-
cali èdestinatoacontinuare.Barberi-
ni,peraltro, insistesul fattoche«oggi
sul tappeto non c’è solo la questione
del socio-lavoratore, ma come il mo-
vimentocooperativocontribuiscead
affrontarelegrandiprioritàdelPaese,

a cominciare dall’occupazione: di
questo abbiamo parlato nella riunio-
ne della Direzione, presente il segre-
tariodellaCgil».DapartedellaLegasi
èpiùvolteribaditalanecessitàdipro-
cedere lungo la strada di aumentare
laflessibilitàdellavoro.Una«flessibi-
lità contrattata», che faccia salvi i di-
ritti fondamentali dei lavoratori ma
che allo stesso tempo consenta di co-
gliere le «opportunità» di nuova oc-
cupazione. Cofferati, che è interve-
nuto poco prima che il presidente di
Legacoop chiudesse la riunione, ha
espresso «grande attenzione e ap-
prezzamento» per molte delle inizia-
tive assunte dalla cooperazione. Ha
dichiarato la propria disponibilità a
rivedere e aggiornare il «protocollo»
sulle relazioni industriali esistente
traCgileLegacoop,mahaaltresìcon-
fermato la propria indisponibilità a
concedere «sconti» e trattamenti
«privilegiati» alle imprese cooperati-
ve. Insomma: a ciascuno il suo me-
stiere.

Walter Dondi

MILANO. Silvio Scaglia, ammini-
stratore delegato di Omnitel, parla
di «un giorno storico: per la prima
volta in Italia, dice, si realizzano le
condizioni per una vera concorren-
za alla telefonia fissa». A provocare
tanta enfasi è la presentazione di
Ram (rete aziendale mobile), una
nuova offerta rivolta alle aziende.
L’idea è quella di proporre il telefo-
no cellulare come vero e proprio
«telefonointerno»,utilizzabileaco-
sti fin qui senza precedenti. Con la
nuova Ram le grandi imprese po-
trebbero trovare più conveniente
trasferire parte del traffico telefoni-
co sulla rete mobile, e le piccole e
medie organizzazioni potrebbero
decidersi a fare il salto, dotando il
personalediuntelefonoGsm.

Alle impreseOmniteloffreunap-
parecchio telefonico a 5.000 lire al
mese e uncontratto cheprevede un
canone mensile di 35.000 lire. Le
chiamate «interne» tra i cellulari
della rete saranno conteggiate a 95
lire al minuto, meno delle interur-
baneeffettuateconlaretefissaTele-

com. Le chiamate indirizzate a una
ristretta lista di numeri di rete fissae
quelleall’interautenzaaffariOmni-
tel costeranno 295 lire. Le telefona-
te ad altre destinazioni 450 lire nei
giorni feriali enegli orari d’ufficio, e
295 lire la seraedal sabatopomerig-
gioallunedìmattina.

Il traffico «interno» alla Rete
aziendale, spiega Scaglia, ha tariffe
di quel livello perché si svolge inte-
ramente sulla rete Omnitel. «Que-
sta è la dimostrazione diquantopo-
trebberoscendere le tariffe» se laTe-
lecom (che non ha ancora versato a
Omnitel i 60 miliardi promessi) ri-
nunciasse alle «anacronistiche»
pretese sui costi dell’interconnes-
sione. Scaglia ha definito «prete-
stuoso» il ricorso della Telecom
contro l’abbassamento di quelle ta-
riffe da 200 a 140 lire, ricordando
che in Germania recentemente
hanno approvato prezzi di 10 volte
inferiori.

Ilprimoclientedellanuovaoffer-
ta è il Banco Ambroveneto, che par-
tiràcon1.000cellulari.


